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Una giornata di studio dedicata dal governo al problema delle mutilazioni femminili

In Italia 39000 infibulate
e tante bambine a rischio
Quaranta paesi effettuano questa violenza contro le donne che porta terribili conseguenze fisiche
e psicologiche. Il ruolo dell’Aidos. L’inesistenza di strutture sanitarie e la necessità di una legge.

Anima e Corpo
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A Macerata
Sindaco donna
e 39 consiglieri
AnnaMenghi,unicoaspiran-
te sindaco di sesso femminile
a vincere al primo turno alle
elezioni amministrativeper il
comunediMacerata, si trove-
rà accanto trentanove consi-
glieri comunali di sesso ma-
schile, giacché nessuna can-
didata nelle liste per il Consi-
glio comunale l’ha spuntata.
«Non è un problema. Non mi
farò certo intimidire da tutta
questapresenzamaschile».

Ex Urss
Hillary Clinton
contro la tratta
HillaryClintonhaconclusoil
viaggio di otto giorni nelle re-
pubbliche sorte dalla disinte-
grazione dell’Urss, annun-
ciando il prossimo lancio di
una campagna mondiale
contro la tratta delle donne.
«Siamo in presenza di una
violazione dei diritti umani
quando le donne sono fatte
oggetto di traffico e vengono
comprate e vendute come
prostitute. Vogliamo rag-
giungere le donne che ri-
schianodiincorrereinquesto
pericolo».

Pakistan
La Albright
e i Talebani
Il segretario di stato america-
no,MadaleineAlbright, invi-
sita in Pakistan,hacriticato la
milizia integralista dei Tale-
ban, che controlla due terzi
dell’Afghanistan. «Credo sia
chiaro perché ci opponiamo
aiTaleban.Lecausesonoil lo-
roatteggiamentoversoidirit-
ti umani, il modo meschino
in cui trattano le donne e i
bambini».

ROMA. Trentanovemilacirca ledon-
ne infibulate inItalia, tremilalebam-
bine a rischio di infibulazione. E i da-
ti, riguardandosolo le immigrate«re-
golari», sono molto al di sotto della
reale ampiezza del problema. A fron-
te, invece, nel nostro paese non esi-
stono strutture e operatori sanitari in
grado di intervenire. Questo, nel no-
stro «piccolo», il problema delle mu-
tilazioni genitali femminili, al quale,
per laprimavolta, ilgovernohadedi-
cato ieri un’intera giornata di studio
rivolta ai ginecologi, organizzata dai
ministeriper lePariOpportunità,per
la Solidarietà Sociale e della Sanità,
presso l’Istituto Superiore di Sanità.
Nell’introdurre la giornata, il mini-
stro per le Pari Opportunità Angela
Finocchiaro ha ribadito come la pra-
ticadell’infibulazionenonsiasoltan-
to una scelta culturale, ma anche un
problemadiordinesanitario.

«Considerata dalla Conferenza di
Pechino dello scorso anno come una
violazione dei diritti umani, l’infibu-
lazione è innanzitutto una violenza,
una crudele forma di sottomissione
delle donne, che provoca conse-
guenze sia fisiche che psicologiche».
Sono diverse le forme di mutilazione
sessuale femminile effettuate nei 40
paesi nei quali vengono praticate. La
forma più leggeraè lacirconcisioneo
summa, cheprevedeuntagliodipar-
te del clitoride o una piccola fuoriu-
scita di sangue. C’è poi l’escissione,
checomporta larimozionecompleta
del clitoride e di tutte o parte delle
piccole labbra. La vera e propria infi-
bulazione, chiamata anche circonci-
sione faraonicaocirconcisionesuda-
nese, porta alla rimozione del clitori-
de, delle piccole labbra e di almeno
dueterzidellegrandi labbra. Iduelati
rimanentidellavulvavengonopoiri-

cuciti insieme con punti di seta o in-
terioradigattoospine,inmododala-
sciare soltanto un piccolo foro per
permettere la fuoriuscita dell’urina e
del sangue mestruale. A seconda dei
paesi, l’età in cui le bambine vengo-
no infibulate è variabile. In Etiopia,
ad esempio, si pratica già una setti-
mana dopo la nascita, in Arabia si
aspetta il compimento della decima
settimana.InSomaliaeinEgitto,ase-
conda della gravità della mutilazio-
ne, sioperasubambinedai treagliot-
to anni. La pratica, che spesso avvie-
ne incondizionidimancanzadi igie-
ne, provoca nella vita futura delle
bambine molte conseguenze sia di
ordine sanitariochepsicologico:dal-
lo shock immediato, con possibili
emorragie e infezioni, all’aumento
del rischio per la contrazione di Hiv,
fino a problemi psicologici (depres-
sione, frigidità)eginecologici seri,al-
la impossibilitàdi effettuareunparto
naturale, al rischio di morte per il
neonatoe ladonnastessa.Contraria-
mente al luogo comune che mette in
relazione la religione islamica con
l’infibulazione, questa pratica esiste
in paesi cristiani e in paesi musulma-
nie le sueorigini risalgonogiàal II se-
colo avanti Cristo, nell’Egitto dei fa-
raoni.

Le prime ad occuparsi del fenome-
noinItalia -haraccontato ieriDanie-
la Colombo, presidente dell’Associa-
zione Italiana Donne per lo Sviluppo
- sono state le volontarie dell’Aidos
che dalla fine degli anni ‘70 hanno
cominciato a sensibilizzare l’opinio-
ne pubblica, e soprattutto le donne,
vistalavastitàdelproblema:sonocir-
ca 137 milioni le donne infibulate, a
rischio 6.000 bambine al giorno e 2
milioni ogni anno. Sono 40 i paesi
chetolleranoquestapratica,dicui28

africani, e molte le città occidentali
nelle quali immigrate infibulate por-
tano con sé la loro tradizione. Infatti
la cultura della mutilazione sessuale,
cheneipaesidioriginesanciscelapu-
rezzadelledonneelapossibilitàdifar
parte della comunità (nessun uomo
sposerebbe mai una donna non infi-
bulata), viene «esportata» anche nei
paesi occidentali, dove non sempre
esistono delle legislature in proposi-
to.

A tutt’oggi, in Italia, manca una
qualsiasi normativa in proposito. È
stata presentata comunque alla Ca-
mera (prima firmataria Elisa Pozza
Tasca), una mozione che, all’interno
diunprogettoper laprevenzione, in-
vita anche all’introduzione di una fi-
gura autonoma di reato che preveda
l’espulsione immediata dall’Italia
per i genitori che sottopongono al-
l’infibulazione le loro figlie. La gine-
cologa Giovanna Scassellati, della
Casadeidiritti socialidiRoma,haieri
raccontato la sua esperienza nel con-
sultorio gestitodavolontariato laico.
«Chivuoleaiutarelenostreimmigra-
te finorahapotutosoltantoappellar-
si agli altri medici in nome dell’arti-
colo 13 di una vecchia circolare del
Ministero della Sanità, che impone
l’assistenza agli extracomunitari in
caso di gravidanza, parto ed emer-
genze. Ma vista la vastità del proble-
ma e la scarsa familiarità con esso dei
medici italiani,ènecessariaunalegge
checipermettadiprevenireilproble-
ma salvaguardando le bambine. È
importante,quindi,cheilGovernosi
sia fattocarico,per laprimavolta,del
problema e si sia rivolto esplicita-
menteaglioperatorisanitari».

G. Gallozzi S. Scateni

I cani non sonoun tutto unico e indifferenziato. Neanche loro.
Questorendecomplicatorisponderea domande del tipo: «i ca-
ni amano viaggiare?». Infatti, così comeconosciamoesseri
umanipronti a salire sul primo treno che passa epersone che,
invece, farebberodi tutto per restare a casa, cicapita di frequen-
tare cani «che possono fare dodici ore di macchina completa-
menteprostrati ealtri che per lo stesso numerodi orenon ab-
bassano mai la guardia sulla strada, sull’auto esu altri esseri ca-
nini e umani visibili nell’arco di molti chilometri».PaolaAgosti
è una fotografadi successo. A un certo punto,grazie a un’amica,
si rende conto che in ogni suo rullino, c’è sempre qualchescatto
dedicatoa un cane. Nasce così l’idea di raccoglierle queste im-
magini in un libro. Ed ecco«Carocane» (La Tartaruga Edizioni,
72 pp. L.38.000), un veroe proprio atto d’omaggio a questi vi-
ventinon umani che «fanno parte di un repertorio che ha scan-
dito glianni della mia professione e segnato le tappe della mia
vita privata». Sessantadue scatti, alcuni «rubati»qua e là per il
mondo. New York, Roma, Arcachon. Las Varillas,Cittàdel Ca-
po, Parigi, Buenos Aires, ecc. -altri regalati dalla vita quotidia-
na, comequella in cui il cane dell’autrice nuota nel mare della
Maddalena. «Ho avuto la gioia - scrivePaolaAgosti nelle «Dueo
trecose che so di loro» che introduce alle immagini - di dividere
molte estati della miavita con un cane che, finché le forzeglielo
hannoconsentito, ha adorato il mare. Insieme abbiamo navi-
gato econosciuto isole lontane, bagnandoci i mari, laghi canali:
senzamai stancarmi, l’ho osservato scavare nella sabbia euscir-
netutto infarinato, l’hoguardato ostinarsi perore a disseppelli-
re, con la testa sott’acqua, immaginari animali marini (altro
noneranoche pietre osacchetti di plastica)per poi offrirmeli
come il trofeo più prezioso. Quanto no ci saràpiù, voglioricor-
darlo come appare nella fotografie a pagina53, mentre galleg-
gia conla coda che fa da timone,del tutto simile auna lontra».
«Quando non ci sarà più». Si fa fatica a concepire questa frase ri-
ferita a un essereche amiamo,che ciama, con cuicondividia-
mo emozioni, passioni, gioco, vita. Si fa fatica, ma si vede: an-
che questoci insegna la convivenza conicani (e con igatti:
«Non sopporto - scrive ancora l’autrice - l’eternadiatriba tra
amanti deicani, i quali dovrebbero, pernon soquale logica
conseguenza, odiare i gatti egli amanti dei gatti che, per lo stes-
so motivo, non potrebbero sopportare i cani»). Insegnamento
tanto più prezioso in un tempo che, a detta di tutto, nonriesce
più a dare unsensoalla morte. I cani, i gatti, gli altri animali che
vivono connoi mameno di noi mostrano quanto l’illusione di
sottrarre alproprio sguardo morte, fintezza, sofferenza («non lo
prendo con me per non soffrire quando finirà») si traduca, il più
dellevolte, in una riduzionedi vita, d’infinito, digioia.

Sono le donne
a chiedere
la separazione

Il quadro dei matrimoni che
in Italia si concludono con
una separazione, è stato
tracciato dall’Istat. Dalla
ricerca si può desumere che
le coppie italiane si
separano sempre di più e
prima, giacché la rottura si
consuma nei primi anni di
convivenza. Ancora. Le più
decise sembrano essere le
donne (il 76,1% delle
domande di separazione è
presentato dalla moglie).
Nella maggior parte dei casi
la coppia si scioglie di
comune accordo. I figli non
sembrano funzionare da
«collante». Gli uomini si
risposano, le donne meno.
Se aumenta il numero delle
separazioni passate da
35.163 del 1985 a 52.323 del
’95, cresce, parallelamente
anche il numero dei divorzi
(da 15.650 del 1985 a
27.038 del ‘95). Ci si separa
più al Nord e al Centro
rispetto al Sud. Il numero
totale di figli coinvolti nelle
separazioni, nel ‘95, è stato
53.198, quelli affidati sono
stati 38.779. Di questi, il
92,8% è stato affidato alla
madre e solo il 5,3 % al
padre.


